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A proposito del convegno di Venezia 

Eisler, la musica, 
le masse 

Una figura ed un'opera che hanno suscitato interesse e interrogativi soprat
tutto nei paesi occidentali in cui più forte è il movimento democratico 

« Il compositore sa che la 
musica è scritta da esseri 
umani per altri esseri uma
ni, che la musica è la con
tinuazione della vita e non 
qualcosa di separato da es
sa »: questa frase, scritta 
da Hanns Eisler nel mar
zo 1948, quando era sul 
punto di lasciare gli Stati 
Uniti in seguito alla cam
pagna oscurantista scatena
ta contro gli art ist i demo
cratici, racchiude la sostan
za del credo artistico e uma
no di questo compositore; 
ed è una confessione da cui 
è possibile part i re per ca
pire come mai intorno alla 
sua figura e alla sua opera 
si siano sollevati tanto in
teresse e anche tanti inter
rogativi, attuali ancor oggi, 
a quattordici anni dalla sua 
morte , soprat tut to in quei 
paesi occidentali in cui più 
forte è il movimento demo
cratico. 

Scelta 
di campo 

Eisler, profondamente le
gato al movimento operaio 
tedesco fin da giovane, fu 
t ra quegli artisti che negli 
anni della guerra fredda fe
cero la loro scelta di vita 
nel campo socialista, stabi
lendosi nella Berlino demo
cratica. E per lui, corret ta
mente, questa scelta di cam
po significò — come aveva 
significato fin dagli « anni 
venti » — un impegno to
tale in cui far musica, vi
vere da comunista, combat
te re per cambiare il mon
do, s ta re tra la gente era 
una sola cosa, coincideva 
con l 'aspirazione a c reare 
un nuovo clima ideale e po
litico da cui scaturisse e in 
cui progredisse la rivoluzio
ne socialista. Per un intel
le t tuale responsabile come 
lui questo significava, in al
t r i termini , investire di una 
critica radicale il modo stes
so tradizionale, « borghese », 
di essere appunto un intel
let tuale, un compositore nel
la fattispecie. Compito tan
to più ingrato in quanto 
egli si r i trovò pra t icamente 
solo t ra i musicisti, laddo
ve in al tr i campi, dalla pit
tura alla le t tera tura , da Pi
casso, a Leger, a Maiakovski, 
ben più vasto e significan
te era il movimento cultu
rale che aveva appreso la 
lezione del movimento ope
raio e rivoluzionario. Insom
ma, Eisler dovette fare da 
solo, cercare da solo una 
via nuova e diversa in mez
zo a una tempesta che 
squassava le fondamenta 
stesse del linguaggio musi
cale t ramandato . E ra stato 
non pe r nulla allievo di 
Schonberg, del resto, e co
nosceva bene i problemi, in 
tu t ta la loro portata storica. 

Nel convegno dedicato a 
lui recentemente a Vene
zia, chi scrive parlò di una 
scissione voluta che si ve
rifica al l ' interno della pro
duzione musicale del com
positore tedesco. Era la sua 
scelta politica e la sua con
vinzione ideale che lo por
tava a ques to : da una par te 
la produzione di cant i di 
massa e di musica funzio
nale al movimento di lotta, 
caratterizzata da una p u r no
bile e lementar i tà di l inee, 
forme, accenti; dal l 'a l t ra 
u n a musica pe r così d i re 
« privata ». più interioriz
zata, caratterizzata da una 
cer ta r icerca di l inguaggio, 
dal f requente r i t o m o alla 
dodecafonia che veniva in
vece t rascura ta nella pro
duzione « pe r le masse ». 

Lungi dal ricomporsi, que
sto dissidio intcr iore pro-

. babi lmentc doloroso pe r ' ° 
stesso Eisler sembrò acu
tizzarsi col passare del tem
po. In un'annotazione risa
lente agli ultimi anni di 
vita scrive, significativamen
te . che finche gli ul t imi 
quar te t t i di Beethoven non 
godranno della più larga 
popolari tà presso vastissime 
masse popolari , egli si ri
fiuta di comporre musica da 
camera. E ' una riflessione 
che ci lascia perplessi , la 
riflessione di un uomo ras
segnato che sembra rinvia
r e a tempi lunghissimi la 
possibilità di r iscat to cul
tura le del le grandi masse 
pe r cui ha combat tuto tu t ta 
la vita, l ' n a riflessione che 
ci deve a nostra volta far 
r i f le t tere , fino a farci du
bi tare della stessa validità 
di quella scissione, operata 
da Eisler, t ra i due tipi di 
musica descri t t i innanzi; e 
pe r individuare — come 
accennavamo in una cro
naca precedente — che co
sa vi sia nella lezione uma
na e artist ica e is l r r iana. in
dubbiamente grande, di va
lido e di superato oggi per 
noi, nella nostra fase sto
rica, al livello di coscienza 
cul tura le e teorica che il 
movimento operaio ha ac
quisi to negli anni. 

B per ìodo più r i levante 

di Eisler musicista * politi
co » in un paese capitalista 
— la Germania — va dal 
1927 al '32. I me/zi di co
municazione di massa o era
no sul nascere (come radio, 
cinema sonoro, disco) o era
no di là da venire (come 
la televisione e il fumetto, 
almeno in Europa quest 'ul
t imo) . Di contro esistevano 
forti organizzazioni di mas
sa per quello che si di
rebbe oggi « il tempo libe
ro », patrocinate in Germa
nia soprat tut to dai socialde
mocratici e dai comunisti : 
per la musica questo signi
ficava, grazie anche alle for
ti tradizioni popolari tede
sche in tal senso, una nu
tritissima presenza di cori 
operai, di t ipo ovviamente 
amatoriale. A questo setto
re Eisler rivolse la sua at
tenzione di musicista mili
tante, lìictìer.do la a id ope
ra al servizio delle organiz
zazioni comuniste. Il suo 
esperimento (a cui va ag
giunta ovviamente la colla
borazione con Brecht, in
tensa già in quegli anni) 
ebbe consistenza assai limi
tata, sia nello spazio sia nel 
tempo: l 'attività con alcuni 
cori operai comunisti e ra 
infatti si può dire appena 
agli inizi che la situazione 
politica nel paese precipitò, 
e ben presto Eisler fu co
s t re t to all 'esilio. Della sua 
attività nella Germania na
zista non r imase quasi più 
neppure il ricordo. 

Problematica 
attuale 

Rientrato nel 1950 nella 
Germania democratica. Eis
ler r iprese il suo vecchio 
discorso, e come abbinili 
visto la problematica da lui 
sollevata r imane ancor oggi 
sul tappeto e richiede ana
lisi e discussione da par te 
degli art ist i e dei musicisti 
democratici. Vediamo dap
prima la spinosa questione 
del rapporto t ra il musici
sta e i mezzi di diffusione 
di massa. Nei paesi occiden
tali il controllo democratico 
di tali s t rument i è s tato fi
nora una rivendicazione po
litica di fondo del movimen
to operaio, impedito però 
nell 'at tuazione concreta dal 
fatto che essi sono rimasti 
sempre e sa ldamente nelle 
mani delle classi dominanti . 
Nella stessa Italia, il paese 
dove più impetuosa è stata 
duran te t ren t ' anni l'avanza
ta democratica, solo da po
chissimo tempo incomincia 
a delincarsi in termini rea
li la possibilità di una loro 
ancora parziale democratiz
zazione. 

Nei paesi socialisti, ovvia
mente , il discorso si pone 
in modo diverso, e qui in
dubbiamente il musicista 
democratico ha la possibi
lità di par tec ipare alla ge
st ione di quei mezzi, anche 
se neppure qui mancano 
difficoltà, ad esempio di ca
ra t t e re burocratico. 

Ma, risolta la questione 

del controllo democratico 
dei mass-media, e certo in 
Italia essa è più che mai 
all 'ordine del giorno, rima
ne l 'altro e più delicato pro
blema da risolvere: una vol
ta trovato l ' interlocutore 
naturale del l 'ar te — e della 
musica in particolare, nel 
nostro caso —, cioè le gran
di masse popolari, quali pro
blemi dovrà risolvere il mu
sicista « produt tore », co
me si porrà di fronte a que
sta nuova situazione, a que
sto nuovo rapporto che lo 
confronterà con le esigenze 
di tut to il paese, e non so
lo delle classi tradizional
mente privilegiate? Abbia
mo visto la risposta che die
de Eisler a questa doman
da: una musica di massa e 
per le masse da un lato, 
con caratterizzazioni persi
no di linguaggio affatto par
ticolari; una musica di ri
cerca che le masse potreb
bero capire solo a una sca
denza notevolmente rinvia
ta nel futuro. 

Ebbene, è a questo pun
to che il discorso di Eisler 
non convince, anzi a nostro 
avviso è teoricamente e pra
t icamente a r re t ra to ; ed è 
su questo punto che si de
ve apr i re il dibatt i to e la 
analisi tra i musicisti de
mocratici di tu t t i i paesi, 
socialisti e non. 

Vanno affrontate una se
rie di questioni: le radici 
di classe delle forme e dei 
linguaggi musicali dal pas
sato fino ai nostri anni; 
le modificazioni e le trasfor
mazioni che si sono verifi
cate in essi a t t raverso i ri
volgimenti storici e sociali 
del nostro secolo; la nascita 
di nuove, profonde esigen
ze di conoscenza e di parte
cipazione da par te delle clas
si emergent i : il contributo 
di tanta musica < di consu
mo » che è nata e spesso si 
è in realtà mantenuta co
me elemento di critica so
ciale; la presenza e i carat
ter i della musica etnica; la 
capacità dei musicisti oggi 
di capire fino in fondo le 
trasformazioni avvenute e 
di porsi nei confronti del 
movimento operaio non co
me dispensatori di a r te « pe r 
le masse », ma di inglobare 
nel vivo del loro stesso ope
ra re di uomini e di artisti 
le esigenze espresse dal mo
vimento nel suo insieme e 
soprat tut to nelle sue punte 
avanzate, e l iminando fin dal
l'inizio ogni dicotomia ar
tificiosa t ra cul tura « col
ta » e cul tura « di massa ». 

II convegno veneziano ha 
trovato concordi musicisti 
di tanti paesi sulla necessi
tà di affrontare questi pro
blemi; e sono convinto che 
questa r imanga l'indicazio
ne più valida e di sostanza 
che da esso sia s ta ta posta 
a tut t i gli intellettuali che 
si riconoscono nelle esigen
ze e nei fini del movimento 
democratico e socialista, e 
non soltanto nel nostro 
paese. 

Giacomo Manzoni 

Il drammatico problema del lavoro negli anni della crisi 

Poveri e disoccupati in America 
Il tasso di disoccupazione resta sull'8% della popolazione attiva mentre il numero dei cittadini, anche bianchi, che 
stanno al di sotto del livello di povertà è cresciuto nel 7 5 di due milioni e mezzo - Fenomeni di mobilità selvaggia: mi
grazioni di grandi masse che attraversano il paese alla ricerca di impiego - Un lavoratore su tre cambia città ogni anno 

BOSTON, ottobre 
« Il 30 per cento degli ame

ricani conosce direttamente 
la disoccupazione, l'ha prova
ta per un periodo più o me
no lungo nel corso dell'anno 
sulla propria pelle». // pro
fessor Lester Thurow, che as
sieme a Laiorence Klein è uno 
dei consiglieri economici di 
Jimmy Carter, tira fuori co
me un computer cifre e per
centuali, compurazioni tra il 
tasso di disoccupazione, le 
sperequazioni nella distribu
zione del reddito, i livelli sa
lariali degli Stati Uniti e de
gli altri paesi industrializzati. 
Il suo studio al Massachusetts 
Institute of Technology e ac
canto a quello di Franco Mo
digliani, ed è stato proprio 
quest'ultimo a presentarcelo. 
Molto giovane, con t capelli 
a lunghi riccioli biondi, sem
brerebbe uno studente se non 
fosse per la cravatta su quel
la camicia a maniche corte. 
Di queste università ameri
cane, dove abbiumo visto t 
giovani affollare le bibliote
che dei campus anche ti sa

bato e la domenica sera fino 
a tardi, e che, sembra, sfor
nino a getto continuo piccoli 
geni in economia matemati
ca o in altre specializzazioni 
scientifiche è probabilmente 
insieme l'esempio dei pregi e 
dei limiti. Thurow ci dice 
tutto sull'andamento del tas
so di disoccupazione (attual
mente ancora sull'8 per cen
to della popolazione attiva), 
sulla parte di questa che 
può essere considerata « fri
zionale», ossia volontaria (il 
3 per cento finché il tasso di 
disoccupazione resta sul 4 per 
cento e ti 4 per cento quan
do sale all'8). sull'andamento 
del reddito medio delle fa
miglie americane (attualmen
te 15.000 dollari all'anno), ci 
fornisce dati per noi prezio
sissimi sull'avvicendamento 
nella disoccupazione e sulla 
mobilità tra un'occupazione 
e l'altra (un americano cam
bia in media lavoro ogni tre 
anni); non si ferma alle sta
tistiche e ci illustra le misure 
concrete che l'ammtnistrazio-
ne, se guidata da Carter, po

trebbe prendere per incenti
vare l'occupazione, dimostran
do l'esistenza dt un legame 
tra la sua attività scientifi
ca e l'impegno politico e so
ciale; eppure non spende 
una parola sulle cause strut
turali di questi processi, sulle 
ragioni di fondo, sui rappor
ti tra struttura dell'occupazio
ne e struttura produttiva. 

Cominciamo dalle statisti
che ufficiali. Il Bureau of the 
Census ha appena reso pub 
blici i dati dell'inchiesta an
nua sui redditi: il numero de
gli americani che si collocano 
al di sotto del livello di « po
vertà » e cresciuto dt ben 2 
milioni e mezzo di unità nel 
VJ75. E l'aumento maggiore 
dei «poveri» non lia riguar
dato, come già altre tolte in 
passato, i negri e gli anziani, 
ma proprio le famiglie bian
che con capofamiglia ma
schio in età mattini. Inoltre 
il 1975 è stato il secondo an
no consecutivo e il quatto 
nella serie degli ultimi sei 
unni in cui si è assistito ad 
una diminuzione {questa vol-

WASHINGTON — marcia contro l'inflazione e la disoccupazione 

Il pamphlet di Jean Ziegler deputato al Parlamento elvetico 

La sospettabile Svizzera 
Una documentata denuncia delie manovre dei grandi gruppi mulfinaiionali condotte con la complicità dell'organizzazione finanziaria del 
paese — Gli strumenti attraverso i quali si realizza la penetrazione economica nel Terzo Mondo — Le trecento banche di Lugano 

Sessant'ann* fa Lenin defi
niva la Svizzera « una nazio
ne di r.cettatori». Il duro giu
dizio (con l'ovvia ma dovero
sa avvertenza erte ncn deve 
essere applicato a:i insieme 
deila popolazione elvetica 
ma va riferito alla sua oligar
c h e finanziaria) e citato da 
Jean Ziegler, docente di so
ciologia a Ginevra, consiglie
re federale socialista, nel suo 
libro « Una Svizzera al di 
sopra di ogni sospetto r, 
uscito recentemente nella col
lana u L'immagine del pre
sente» di Mondadori (246 pp. 
3.C00 lire». 

Ziegler. avvalendosi anche 
deha collaborazione di alcuni 
allievi, costruisce un docu
mentarissimo castello di ac
cuse centro il suo pae^e, de
nunciando il ruolo di primo 
p.ano che esso svolge nell'ag
gressione dell'imperialismo 
contro il terzo meodo, e non 
solo contro di esso. 

Ai di sopra di ogni sospet
to. per la verità, la Suzzerà 
ot-o può p.u ritener», a* tem
po. e il lettore italiano in 
particolare non ha p.ù molto 
da apprendere sul discreto 
rifugio che trovano Oltralpe 
i capitali in fuga dal nostro 
come da altr i paesi, sulle mi
sure discriminatorie che col
piscono i nostr i emigrati, o 
sulla respcnsab.lità della 
Hoffmann-La Roche nelia vi
cenda della nube velenosa 
deiricmesa. 

L'immagine di una Svizzera 
gret tamente ripiegata m una 
gelosa difesa de: suoi inte
ressi. occupata a costruire la 
propria prosperità nella pace 
e nell 'ordine al centro di 
un'Eurcpa dilaniata da ogni 
sorta di conflitti politici e 
sociali, e ncn aliena dail'or-
narsi di et ichette umanitarie 
ha fatto il suo tempo. Se 
Ziegler si fosse limitato al 
compito di smantellare que
sta facciata di rispettabilità 
borghese, non avrebbe avuto 
molto di nuovo da dire, an
che se la ricchezza e ia pre
cisione dei dati da lui fomiti 
bastano a raccomandare la 
Più viva attenzione. 

Ma il suo bersaglio è la 
cosiddetta «neu t ra l i t à» del 
paese. Il capitalismo nella 
sua fase più matura — que
sto è l 'assunto leniniano del
l'opera — è necessariamente 
aggressivo, s: fa imperiali
smo. Le esemplificazioni del
la violenza che si nasconde 
dietro l'ambigua correttezza 
del segreto bancario si susse
guono. incalzanti come una 
requisitoria. 

« Secondano » rispetto a 
quello diretto degli Stati Uni
ti e da esso delegato, l'impe
rialismo svizzero si rivela pro
tagonista di primo piano nel
le più brutali operazioni di 
sfrut tamento e condiziona
m e n t o economico-politico. 
Può essere lo strangolamen
to del Cile di «Unidad Po-

pular» , operato dalla ITT 
e dalla Anaconda at traverso 
le sue sedi svizzere; può es
sere l'appoggio al regime raz
zista del Sud Africa, che \ s -
de la Confederazione elvetica 
ai terzo posto fra ì suoi in
vestitori stranieri, e il cui 
oro venduto sul libero mer
cato passa per l 'ottanta per 
cento da Zurigo; può essere 
la penetrazione economico-
culturale nei paesi in via di 
sviluppo, dove sotto l'etichet
t a di aiuti al terzo mondo si 
creano investimenti che inci
dono pericolosamente sulle 
fragili s t rut ture economiche 
locali infeudandole senza spe
ranza al capitale straniero. 
L'esempio più clamoroso d« 
questa pratica è forse costi
tuito dalla Nestlè. sulla qua
le grava la pesante accusa di 
aver accentuato la sottoah-
mentazione e la mortalità in
fantile in quei paesi nei qua
li, insediatasi con i propri sta
bilimenti. fa incetta del latte 
disponibile e lo restituisce 
sotto forma di prodotti sofi
sticati accessibili soltanto ai 
ceti medio-alti. 

Gli esempi si potrebbero 
moltiplicare. Il lettore li tro
verà da sé nell'opera di Zie
gler. Ma più che i dati espo
sti e documentati , ciò che 
rende inquietante il volume 
è la prospettiva che esso sug
gerisce di futuri possibili in
terventi del perfezionatissi-
oio sistema bancario della 

Svizzera, duttile e quasi per
fet tamente incontrollabile 
s t rumento nelle mani dell'im
perialismo economico inter
nazionale. 

II segreto bancario dei con
ti numerat i — la riflessione 
è facile — non serve solo a 
mettere «al r iparo» le cri
minose fortune di deposti dit
ta tor i di instabili regimi in
docinesi o caraibici, dei Van 
Thieu o dei Trujillo. o a sot
t ra r re alla debita tassazione 
i risparmi di piccoli e non 
t an to piccoli evasori fiscali, 
o a « lavare » gli inconfessa
bili introiti di rapinatori o 
spacciatori di droga. Esso si 
presta assai bene ad al t re 
manovre finanziarie. 

In una breve conversazio
ne. che abbiamo avuto con il 
parlamentare svizzero a Mila
no, Ziegler ha avanzalo una 
ipotesi preoccupante a pro
posito di uno dei dati più 
Significativi contenuti nella 
sua opera: a Lugano, a due 
passi da Milano, ci sono ben 
trecento banche per una po
polazione di 25.0C0 abitanti. 
Per un imprenditore non è 
difficile ricomperare « dal
l'estero », coi capitali esporta
ti , una consistente quota del 
suo stesso pacchetto aziona
rio, trasferendone oltre • i 
confini italiani la proprietà. 
Immaginata in una non im
possibile vasta scala, una si
mile operazione potrebbe con

durre a una sona di denazio
nalizzazione di cospicue zone 
dell'economia ita Lana con le 
conseguenze che ognuno può 
immaginare e che Ziegler in
vita a non sottovaiutare. Ma 
è poi lui stesso a ricordarci 
come questo potentissimo edi
ficio finanziario s.a meno 
inaccettabile di quanto fosse 
sino a qualche tempo fa: la 
storia che si agita intorno al
la a oasi » svizzera la stringe 
ormai troppo dappresso per 
ncn giungervi di rimbalzo. 
sotto forma di una presa di 
coscienza da parte del suo 
popolo dell'obbiettivo ruolo di 
complice che quel paese gio
ca a fianco e su delega del-
l ' impenalismo « primi rio ». 

E già l'esito di alcuni re
ferendum. per esempio a pro
posito della campagna xeno
foba del deputato di destra 
Schnarzenbach. indicano che 
la coscienza popolare dei no
stri vicini non è cosi intorpi
dita come l'ideologia domi
n a n t e del paese la vorrebbe. 
Il fatto stesso che una vio
lenta denuncia contro questa 
• Svizzera al di sopra di ogni 
sospetto» sia part i ta da un 
uomo eletto dai suoi concit
tadini al Parlamento del suo 
paese, indica che le lotte di 
progresso degli altri popoli 
t rovano anche qui una soli
darietà concreta e operante. 

Paola Boccardo 

ta dell'ordine del 2 fi per cen
to) nel potere d'acquisto rea
le della famiglia tipo. 

Fin qui i risultati dell'in
chiesta campionaria condotta 
su 47 mila famiglie. Ma tut
to il mondo è paese: anche 
qui negli Stati Uniti, sebbene 
più sofisticate delle nostre, le 
statistiche non dicono tutto. 
E' un reddito di « povertà » 
quello che è inferiore alla 
meta del reddito familiare 
medio. Ebbene, se st applica 
questo schema alte famiglie 
dei lavoratori si può giungere 
alla conclusione sconcertante 
che la maggioranza dei la
voratori americani ha un red
dito familiare inferiore a 
quello medio e che quasi un 
terzo delle famiglie dei lavo
ratori occupati ha un reddito 
inferiore al limite della «po
vertà ». In altri termini la re
cessione ha portalo, assieme 
ad un aumento nel numero 
dei disoccupati, finche ad un 
peggioramento dei salati. 

Questa realtà, aggiunta al 
fatto die il licenziamento e 
una possibilità incombente, 
dall'oggi al domani, in qual
siasi settore di attività e al 
fatto che quasi un america
no su tre ha provato di per
sona che cosa significhi re
stare per qualche tempo di
soccupato è sufficiente a spie
gare l'interesse che il pub
blico rivolge, anche nel cor
so della cumpagna elettorale, 
al problema del « job », del 
lavoro. Carter propone una 
spesa pubblica attiva in fa
vore dell'occupazione e i suoi 
esperti parlano di un pro
gramma per l'impiego di cir
ca un milione di persone, in 
un triennio, da prelevare dal
le sacche di disoccupuzione 
strutturale e da avviare ad 
un addestramento sul lavoro. 
Ford tenta in definitiva di 
dare anch'egli una risposta 
alle stesse attese quando di
chiara die il controllo dell'in
flazione, la detassazione e i 
regali di ogni genere promes
si all'impresa privata posso
no spingere quest'ultima a 
creare nuovi posti di lavoro. 
Nessuno dei due può permet
tersi di trascurare questo no
do, né dimenticarsi che un 
disoccupato ogni due e oggi 
un giovane elettore. 

«Da questa stretta però 
tton si esce — ci ha detto il 
professor Davit Gordon, che 
insegna alla New School di 
New York, economista « radi
ca/ » del gruppo formatosi in
torno ad O" Connor — se non 
si affrontano i nodi struttu
rali, quelli che investono l'evo
luzione dei rapporti di produ
zione e delle modificazioni 
tecnologiche. Queste ultime 
fanno sì die per ogni deter
minato livello di investimen
ti si crea una quota minore 
di posti di lavoro "primari", 
cioè di posti di lavoro rego
lare, ben retribuito, ecc., men
tre si incrementano i posti 
di lavoro "secondari", cioè 
precari, mal pagati, di quelli 
che sinora si davano in pre
ferenza ai giovani e alle don
ne. Così come è concepito, 
anche l'Unemployement Ad 
proposto dal Congresso dai 
democratici e che si fonda su 
un incentivo agli imprendito
ri privati perché aumentino 
l'occupazione, senza però al
cun controllo sugli effetti de
gli investimenti, finirebbe in 
definitiva solo con l'allargare 
ulteriormente il mercato dei 
lavori "secondari". Tanto per 
dare un'idea della portata di 
questo mercato del lavoro "se
condario" si calcola che nel
lo sola area di New York vi 
siano 600.000 occupati clande
stini, con salari di fame, in 
attività che vanno dalle im
prese minori, all'edilizia, al 
commercio e ai servizi ». 

Vien da chiedersi, a que
sto punto, se abbia fonda
mento l'immagine, che tante 
volte abbiamo sentito richia
mare, di un'America che pre
corre i tempi dello sviluppo 
di tutti gli altri paesi indu
strializzati e mostra loro, co
me riflesso in uno specchio. 
il loro futuro. Probabilmente 
c'è qualcosa di vero: nel sen
so che qui le contraddizioni 
oggettive si presentano nel
la forma più. pura e violenta: 

j ma non è affatto vero che i 
i meccanismi con cui il corpo 
I sociale affronta e fagocita le 

contraddizioni, ti modo in cut 
! le lascia dilagare o reagisce 

ad esse prefiguri necessaria
mente quello che avviene o 
avverrà in Europa. Quella che 
Gunnar Mvrda1 ha chiama
to <t sottoclasse permanente di 
popolazione non integrata ». 
e che solo apparentemente è 
più una caratteristica tipica 
di un'economia sottosviluppa
ta anziché del paese più in
dustrializzato del mondo, pre
figura invece per determinati 
aspetti (disoccupazione delle 
donne e dei giovani, subalter
nità delle minoranze, esten
sione delle occupazioni pre
cane) le forme nuove m cui 
continuamente si ripropone 
l'esigenza da parte del capi
tale di disporre di una sovra-
popolazione relativa e di un 
esercito industriale di riserva. 
Diverse sono invece in Euro
pa ed in America le soluzio
ni e le risposte che vengono 
date alle periodiche reincar
nazioni di questa domanda 
vitale « classica » del capita
lismo. 

La soluzione americana è 
la mobilità selvaggia, incon
trollata. Si può perdere il 
posfo, anche nell'impiego 
pubblico, nel giro di venti-
quattr'ore: st può essere co
stretti a cambiare tre o an
che quattro occupazioni nel
l'arco di un anno; si può as
sistere a migrazioni bibliche 
da una costa all'altra o dal 
Nord al Sud e viceversa (un 
lavoratore su tre cambia cit
tà ogni anno), così come è 
avvenuto anche nel corso del
l'ultima recessione che ha vi
sto ripetersi l'epopea di fami
glie intere che espulse dal

l'industria dell'auto e del
l'acciaio a Detroit e a Chica
go caricavano le masserizie 
sui camion e andavano in 
cerca di lavoro e di fortuna 
nelle enclaves del boom eco
nomico rimaste nel Sud e al
l'Ovest. Gli immigrati italia
ni. irlandesi, polacchi, cinesi 
dell'inizio del secolo hanno 
fatto posto agli immigrati por
toricani, centroamerteani, hai
tiani, sudvietnamiti di oggi, 
carne a buon macato per i 
lavori più sporclu, più fatico
si, peggio pagati e più alea
tori. 

Ma a spostarsi non sono 
le minoranze o i tieyn (che 
la recessione e il peggiora-
mento dei livelli assistenziali 
nel Nord e nell'Est fanno oggi 
massicciamente tornare al 
Sud. dove è in corso un impe
tuoso processo dt industrializ
zazione). Si spostano frcneti-
cumente anche i bianchi e 
i settori più qualificati della 
mano d'opera. Le case mobili, 
che si vedono spessissimo 
scarrozzate su e giù per le 
autostrade su enormi rimor
chi trascinati da trattori pe
santi. sono quasi un simbolo 
di questa emigrazione inter
na che non conosce tregua. 

Dimensioni per noi incon
cepibili ha anche la mobili
tà e la sperequazione sociale 
all'interno delle città. Noi 
siamo tutt'al più abituati ad 
un peggioramento relativo 
della rendita dì posizione in 
un'area urbana quando inter
vengono fattori quali una 
nuova linea della metropoli-
ianu o un'eccezionale concen
trazione di verde o servizi a 
valorizzare una determinata 
zona a discapito di altre. A 
New York la rendita di posi
zione può invece addirittura 
crollare in vaioli assoluti e 
pressoché azzerarsi quando in 
seguito alle manovre della 
grande speculazione edilizia 
interi quartieri di piccoli pro
prietari vengono trasformati 
in ghetti per i negri o i por
toricani, mentre in altri le 
ruspe demolitrici e i gratta
cieli per uffici possono im

provvisamente far salire il 
prezzo del terreno alle stelle. 

Si va facilmente, nell'arco 
di pochi chilometri quadrati. 
dagli alberghi a 70 dollari per 
notte ai posti letto che co
stano da 1 dollaro a 25 cen
tesimi. Bastano pochi isolati 
di distanza a volte per pas
sare dalle vetrine lussuose e 
dalla « promenade» elegante 
della Fifth Avenue all'immoti-
dezzaio della Browery, dove 
file interminabili di alcoliz
zati e barboni chiedono l'ele
mosina agli incroci. Così co
me spesso alla sperequazione 
materiale corrisponde un'al
talena vertiginosa delle vi
cende dei singoli individui: 
non è raro trovare — ci rac
contano — tta coloro che 
vaglino con gli abiti stiac
ciati e lo sguardo petso a' 
Central Park agenti di bor
sa o diligenti d'impresa die 
ad un certo punto non hanno 
retto alla tensione della loro 
attività o alla macina dei 
meccanismi che quotidiana
mente bisogna affrontare per 
fare o conservare la carriera, 
mentre quasi ogni giorno sul 
New York Times può capita
re di leggere storie come quel
le dell'immigrato greco John 
Catsimattdis che nel giro 
di pochi anni da un piccolo 
negozio di drogheria costrui
sce un impero di dodici gran
di supermercati già esistenti 
e quaranta altri in via di 
realizzazione a Manhattan al
l'insegna della « Mela rossa ». 

E si tratta, tutto sommato. 
dt un tipo di risposta dei 
meccanismi sociali alle esi
genze dello sviluppo capitah-
sttco che, indipendentemente 
dal giudizio che su di essa 
si può esprimere, ben difficil
mente può rappresentare il 
futuro, non solo dell'Italia. 
ma anche di tutti gli altri 
paesi europei^ per quanto di
verso in ciascuno di essi sia 
il grado di forza e il livello 
delle conquiste sociali ac
quisite dalla classe operaia. 

Sìegmund Ginzberg 

Un esperimento a Parma 

A scuola 
insieme 

I risultati dell'inserimento dei bambini ciechi nelle classi 
ordinarie - Novità anche per gli sbocchi professionali 

« Fine di un'esclusione » è 
il titolo di un quaderno dell' 
Amministrazione provinciale 
di Parma dedicato all'inseri
mento scolastico dei bambini 
non vedenti. Una esperienza 
iniziata tre anni fa nel più 
ampio settore della politica dì 
sicurezza sociale e che ha 
portato, all'inizio dell 'anno 
scolastico 1975-76. alla com
pleta deistituzionalizzazione 
dei bambini precedentemente 
ricoverati in istituti di cate
goria. 

Come in altre esperienze 
tentate nel nostro paese per 
sottrarre ali'emargtnazione i 
bambini diversi, le difficolta 
non sono mancate. Pesanti 
sono ancora le conseguenze 
della « pianificazione della 
didattica assistenziale » di cui 
scrivono Luigi Cancrinl e 
Giulia Cespa in un articolo 
sull'Educatore, ricordando che 
le classi differenziali, abolite 
nel '71. ancora nel '73 erano 
più di 6 mila. 

« Nel momento in cui deci
demmo un intervento» nota 
Vincenzo Bagnasco direttore 
del Servizio Minori, a la situa
zione di Parma era quella di 
t an te al t re ci t tà : bambini in 
istituto, scarsa conoscenza del 
problema a livello sociale, nes
suna statistica precisa, nessu
na attività profilattica a livel
lo pubblico ». Così ai proble
mi di bilancio, si sono ag
giunti pregiudizi di genitori 
e insegnanti. Rassegnati gli 
uni a tenere i bambini lon
tani dall'esperienza comuni
taria soffocandone l'autono
mia con atteggiamenti iper-
protettivi. d^informati eh 
altri sulle possibilità di recu
pero dei disadattati. 

Conquistati alla =o'.uz.one 
del problema genitori, inse
gnanti e forze sociali, l'inte
grazione è stata a t tuata con 
l'aiuto di operatori (lettori) 
e di insegnanti di appoggio. 
ai quali e s tato chiesto di 
« ritenersi non in aiuto ai 
bambini non vedenti, ma in 
a 'uto alla scuoia ». S'è potu
to cosi verificare che l'han
dicap dei non vedenti — in 
netta diminuzione rispetto al 
passato — « impone sì dei 
grossi limiti, ma lascia an
che una infinità di risorse ». 

I risultati hanno stimolato 
altre iniziative: a carico delia 
regione sono previsti ia dif
fusione di nastroteche e tra
duzioni in Braille nelle biblio
teche comunali e di quar
tiere: poi lo studio di nuovi 
sbocchi professionali, diversi 
da quelli tradizionalmente im
posti ai non vedenti: fisiote
rapisti. centralinisti, inse
gnanti. 

Come rispDnde alle espe
rienze di integrazione scola
stica — ne sono state a t tua te 
anche a Bergamo. La Spezia. 
Torino — l'Unione Italiana 
Ciechi? 

Certo non le rifiuta. E nep
pure fa molto per incorag
giarle o promuoverle. 

Fondato nell'ottobre del *20 
e con la legge del marzo "75 
riconosciuto fra gli 88 enti 
parastatal i utili. l'UIC con

trolla scuole, convitti e ha 
sezioni in ogni provincia: ì 
suoi proventi dichiarati sono 
la quota sociale 2 mila lire, 
degli 80 mila iscritti, e il con
tributo dello Stato, circa 200 
milioni l'anno. Poi c'è il buon 
cuore dei filantropi. 

Un ente sopravvissuto alla 
legge che ha abolito migliaia 
di altre istituzioni di catego
ria: non troppo fervido di ini
ziative. ma deciso a svolgere. 
dichiara con convinzione Car
lo Golisano, segretario gene
rale. «una intensa attività 
promozionale sindacale, di 
stimolo per risolvere i pro
blemi della categoria », pur 
concedendo che l'assistenza 
passi alle regioni e agli enti 
locali. Lo stesso spirito di ca
tegoria. con linguaggio oscil
lante fra il pietismo e la reto
rica dimostra in ogni occa
sione, dalla laurea che «rende 
onore» ai lutto che addolora 
il mensile della associazionei 
// corriere dei ciechi. La 
scuola non fa eccezione. 

Si ammettono infatti i suc
cessi di significativi esperi
menti di integrazione, ma 
non si rinuncia a difendere 
la necessità delle scuole per 
ciechi. 18 istituti in tut ta 
l'Italia, con collegi e convitti. 
Istituti di cui si riconosce il 
permanere di uno «spirito di 
pura beneficenza e di assi
stenza generica », si deplorano 
violenti episodi di contesta
zione perpetrati da «mino
ranze scatenate», si denuncia 
il disimpegno degli assistenti, 
l'assenza di rinnovamento di
dattico. e altro ancora. 

Ma senza alcuna considera
zione sul distacco di queste 
istituzioni dalla società, s: 
continua a chiederne la ri 
strutturazione, tentando di 
sostituire alia vecchia, una 
nuova, dinamica concezione 
della beneficenza. Lo scopo? 
Assicurare che esistano « cen
tri piloti di appoggio per 

» coloro che frequentano la 
scuoia comune ». poi « perché 
bisogna far salva la libertà 
dell'istruzione, che consiste 
nel dirit to di scelta dei geni
tori fra l'istituto specializzato 
e la scuoia comune ». 

A questa logica che pre
tende di risolvere i problemi 
dell'istruzione settonalizzan-
doii. è conforme la legge 
n. 360 dell'II maggio 76, sulla 
a StatizzaZione delle scuole 
elementari per ciechi ». più 
avanzata della precedente. 
del '52, che imponeva la fre
quenza dei bambini non ve
denti nelle scuole speciali, ma 
che mantiene sempre la d.-
stinzione fra normali e 
minorati sensoriali. 

L'esperienza di Parma in
segna invece che il « riscatto 
morale e sociale » continua
mente invocato dal giornale 
dell'UIC, per i non vedenti, si 
conquista proprio comincian
do dalla scuola: ma soltanto 
at tuando una pedagogia della 
cooperazione nella scuola di 
tut t i . 

Riffa Trìpodi 


